
CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DI LAVORO  
DELL’AREA DELLA DIRIGENZA MEDICO - VETERINARIA DEL SERVIZIO SANITARIO 

NAZIONALE  
PARTE NORMATIVA QUADRIENNIO 2002/2005 E PARTE ECONOMICA BIENNIO 2002-

2003 
 

 
In data 3 novembre 2005 alle ore 11,30 ha avuto luogo l’incontro tra l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (A.Ra.N.) e le Confederazioni e le 
Organizzazioni sindacali dell’area dirigenziale IV nelle persone di: 
 
Per l’ARAN: 
 
Avv. Guido Fantoni - Presidente ......firmato....... 

Per le Organizzazioni e Confederazioni sindacali:  

Organizzazioni sindacali  Confederazioni sindacali 
CGIL MEDICI firmato CGIL firmato 
FED. CISL MEDICI COSIME firmato CISL firmato 
FED MEDICI aderente alla UIL firmato UIL firmato 
CIVEMP (SIVEMP – SIMET) firmato 

  
FESMED (Acoi, Anmco, Aogoi, 
Sumi, Sedi, Femepa, Anmdo) 

firmato 
  

UMSPED (Aaroi, Aipac, Snr) firmato CONFEDIR firmato 
CIMO ASMD firmato 

  
ANAAO ASSOMED firmato COSMED firmato 
ANPO (ammessa con riserva) firmato 

  
 

 
Al termine della riunione le parti sottoscrivono l'allegato contratto. 
 

CAPO III 
ISTITUTI DI PECULIARE INTERESSE 

 
Art. 19 

Effetti del procedimento penale sul rapporto di lavoro 

 
1. Il dirigente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso 
obbligatoriamente dal servizio con privazione della retribuzione per la durata dello stato di 
detenzione o comunque dello stato restrittivo della libertà. 
 
2. Il dirigente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel caso 
in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà 
personale quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di 
lavoro o comunque per fatti anche estranei alla prestazione lavorativa, di tale gravità da 
comportare, se accertati, il recesso ai sensi dell’art. 36 del CCNL 5 dicembre 1996. 
 
3. L’azienda o ente, cessato lo stato di restrizione della libertà personale di cui al comma 1, 
può prolungare il periodo di sospensione del dirigente alle medesime condizioni del comma 2. 
 
4. Resta fermo l’obbligo di sospensione, ai sensi del comma 4 septies dell’art. 15 della legge n. 



55 del 1990 e successive modificazioni ed integrazioni, per i casi previsti dalla medesima 
disposizione nel comma 1 lettera a) e b) limitatamente all’art. 316 e 316 bis del codice penale 
nonché lettere c) ed f). 
 
5. Nel caso di rinvio a giudizio per i delitti previsti all’art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 
2001, in alternativa alla sospensione, possono essere applicate le misure previste dallo stesso 
art. 3 (trasferimento provvisorio di sede). Per i medesimi reati, qualora intervenga condanna 
anche non definitiva, ancorché sia concessa la sospensione condizionale della pena, si applica 
l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97 del 2001 (sospensione obbligatoria). 
 
6. Al dirigente sospeso ai sensi dei commi da 1 a 5 è corrisposta sino al 30 dicembre 2003 
un'indennità pari al 50% della retribuzione indicata nell’allegato n. 4 del CCNL del 5 dicembre 
1996. Dal 31 dicembre 2003, l’indennità rimane pari al 50% della retribuzione indicata 
nell’allegato n. 3 del presente contratto. Al dirigente competono inoltre gli assegni del nucleo 
familiare e la retribuzione individuale di anzianità, ove spettanti. 
 
7. In caso di sentenza irrevocabile di assoluzione si applica quanto previsto dall’art. 653 c.p.p. 
ed, ove ne ricorrano i presupposti, al dirigente che ne faccia richiesta si applica anche quanto 
previsto per le sentenze definitive di proscioglimento indicate dall’art. 3, comma 57 della legge 
350 del 2003, come modificato dalla legge 126 del 2004. 
 
8. Ove il proscioglimento sia dovuto ad altri motivi diversi da quelli indicati nelle norme 
richiamate al comma 7, fatto salvo il caso di morte del dipendente, l’azienda valuta tutti i fatti 
originariamente contestati per i quali non sia intervenuto il proscioglimento al fine di verificare 
se sussistano comunque le condizioni o meno per il recesso. 
 
9. In caso di sentenza irrevocabile di condanna si applica l’art. 653 c.p.p.. Il recesso come 
conseguenza di tali condanne deve essere attivato nel rispetto delle procedure dell’art. 36, 
commi 1 e 2 del CCNL 5 dicembre 1996. E’ fatto salvo quanto previsto dall’art. 5, comma 2 
della legge n. 97 del 2001. 
 
10. Il dirigente licenziato a seguito di condanna passata in giudicato per delitto commesso in 
servizio o fuori servizio (che, pur non attenendo direttamente al rapporto di lavoro, non ne 
aveva consentito la prosecuzione neanche provvisoriamente per la specifica gravità) se 
successivamente assolto a seguito di revisione del processo ha diritto, dalla data della 
sentenza di assoluzione, alla riammissione in servizio nella medesima sede o in altra su sua 
richiesta, anche in soprannumero, nella medesima disciplina, anzianità, posizione di incarico e 
retributiva possedute all’atto del licenziamento. In caso di premorienza, il coniuge o il 
convivente superstite e i figli hanno diritto a tutti gli assegni che sarebbero stati attribuiti al 
dipendente nel periodo di sospensione o di licenziamento, escluse le indennità comunque 
legate alla presenza in servizio ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. 
 
11. Nel caso previsto dal comma 6, quanto corrisposto nel periodo di sospensione cautelare a 
titolo di indennità verrà conguagliato con quanto dovuto al dirigente se fosse rimasto in 
servizio, escluse le indennità o compensi per servizi speciali o per prestazioni di carattere 
straordinario. 
 
12. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedimento penale, ai 
sensi dei commi da 2 a 5, la stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di 
tempo comunque non superiore a cinque anni. Decorso tale termine la sospensione cautelare è 
revocata di diritto e il dirigente riammesso in servizio. 
 
13. La presente disciplina disapplica l’art. 30 del CCNL 5 dicembre 1996. 

Art. 20 
Comitato dei Garanti 



 
1. Le parti confermano l’art. 23 del CCNL 8 giugno 2000 che ha istituito il Comitato dei garanti 
nel testo integrato a titolo di interpretazione autentica dai CCNL del 24 ottobre 2001 e 29 
settembre 2004. A tal fine precisano che: 
 
- nel comma 5 dell’art. 23 del CCNL 8 giugno 2000 le parole “improrogabilmente entro 30 
giorni” sono sostituite dalle parole “improrogabilmente ed obbligatoriamente entro sessanta 
giorni”; 
- il parere è vincolante per l’azienda ed ente ed è richiesto una sola volta al termine delle 
procedure previste dall’art. 36, comma 3 del CCNL 5 dicembre 1996.  
2. Il dirigente può richiedere una audizione presso il Comitato dei Garanti da attuarsi entro il 
termine di emanazione del parere, del cui esito in ogni caso il dirigente deve essere 
obbligatoriamente informato. 
 
3. Il Comitato dei Garanti si dota di un proprio regolamento di funzionamento. 
 


